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Oggetto: interrogazione consigliere Franco Conte n° 760: “quale programma per garantire la dismissione di condotte e la bonifica di manufatti all’amianto a Burano”.

Premesso che:

la L. n°257 del 1992 ha introdotto la cessazione dell’impiego dell’amianto, vietandone l’estrazione, l’importazione, la commercializzazione e la produzione.  In attuazione di quanto previsto dalla L.257/92 sono stati fino ad oggi emanati una serie di disciplinari tecnici: tra questi il D.M. 6 settembre 1994 riguarda la valutazione del rischio e la bonifica di edifici.  Il D.M. 14 maggio 1996 riguarda invece le tubazioni e i serbatoi in amianto- cemento. La prima di tali norme contiene i principi per la valutazione del rischio, la sicurezza durante gli interventi di bonifica, le metodologie per le indagini di laboratorio, cui fanno riferimento anche i decreti successivi.

L’allegato 3 del D.M. 14 maggio 1996 individua invece i criteri per la manutenzione e l’uso di tubazioni e cassoni in cemento- amianto destinati al trasporto e/o al deposito di acqua potabile.  In merito a tale problematica sono state eseguite dall’Istituto Superiore di Sanità in ambito nazionale e non, indagini sistematiche sulla contaminazione da amianto delle acque potabili.  Il rilascio di fibre da tubazioni dipende dalla solubilizzazione della matrice cementizia, dovuta soprattutto alla sottrazione di ioni calcio; in tale situazione le fibre possono essere liberate e cedute all’acqua.  Nella circolare del Ministero della Sanità n.42 dell’1/8/86 è suggerito un indice di aggressività dell’acqua da usare come riferimento per l’individuazione delle situazioni in cui potrebbe aversi rilascio di fibre dalle tubazioni in cemento- amianto.

Studi a livello internazionale su popolazioni esposte attraverso acqua potabile a concentrazioni di fibre di amianto variabili da 1x 10 6 fibre/litro a 200x10 6 fibre/litro, provenienti sia da sorgenti naturali contaminate che dalla cessione da parte di condotte, non hanno finora fornito evidenze di una associazione fra eccesso di tumori gastrointestinali e consumo di acqua potabile contenente fibre d’amianto.

L’Organizzazione Mondiale della Sanità ha pubblicato nel 1994 le “Direttive di qualità per l’acqua potabile” nel quale si è così espressa nei confronti del rischio per la salute correlato all’ingestione di fibre d’amianto attraverso l’acqua potabile”…Non esiste alcuna prova seria che l’ingestione di amianto sia pericolosa per la salute, non è stato ritenuto utile, pertanto, stabilire un valore guida fondato su delle considerazioni di natura sanitaria, per la presenza di questa sostanza nell’acqua potabile.”

Considerato che:

la competenza comunale dell’Area funzionale per la tutela delle acque, animali ed igiene è relativa a quanto disciplinato dall’art. 4 del D.M.06/09/1994 relativamente all’adozione del “Programma di controllo e manutenzione dei materiali contenenti amianto in un edificio”, in tal senso, coadiuvata dal Nucleo di Polizia Ambientale che ne accerta lo stato di degrado, impone, se del caso, al proprietario del manufatto, l’adozione del programma di controllo e della relativa bonifica in situ.  In casi di comprovato grave stato manutentivo ne ordina la rimozione.

Considerazioni finali


Non è provata alcuna pericolosità per la salute pubblica nell’ utilizzo dell’acqua potabile delle condutture di cemento amianto. In ogni caso quando si sono stati interventi di rifacimento dei sottoservizi queste vengono bonificate e sostituite. Questo intervento è in corso anche per quanto concerne l’isola di Burano. L’intervento è attuato da  Insula.


Relativamente alle coperture in cemento amianto va specificato che il potenziale rischio è connesso con lo stato di conservazione accertato attraverso specifici esami. Solo in caso di “ friabilità” accertata dei materiali è necessario procedere o alla bonifica o alla rimozione dei materiali a cura del proprietario del manufatto medesimo. Al riguardo sarà accertata la situazione esistente relativa alle segnalazioni inviate e poi si procederà come di prassi.


Va ricordato infine che il rischio sanitario collegato alla presenza di amianto è stato accertato nei confronti di persone esposte per molto tempo a tale materiale e che svolgevano attività di lavorazione con formazioni di polveri. E’ infatti solo accertato il rischio collegato alla inalazione di detto minerale e più specificatamente a solo determinate fibre dello stesso, cioè quelle in grado di depositarsi a livello degli alveoli polmonari. Come sempre in tossicologia la tossicità (o veleno)  dipende dalla dose inalata dal tempo di esposizione.
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